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D nuovo 
stragismo 

Non convince il Parlamento la tesi del ministro sulle bombe 
basata esclusivamente sulla pista mafiosa «prevista» 
L'insoddisfazione del Pds espressa da Pecchioli e Visani 
Sull'inchiesta Borsellino non fornisce alcun particolare 
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Mancino: «È una strage della mafia» 
Poi annuncia una «sorpresa» nelle indagini su via D'Amelio 
La strage di Firenze è mafiosa. Lo ha detto ieri da
vanti alle Camere il ministro dell'Interno Nicola 
Mancino, rivelando che dalle indagini sull'attentato 
al giudice Paolo Borsellino potrebbero arrivare «sor
prese». Il ministro non ha fornito ulteriori spiegazio
ni. La motivazione con la quale ha sostenuto la pista 
mafiosa non ha convinto. L'insoddisfazione del Pds 
motivata da Ugo Pecchioli e Davide Visani. '• " 

GIORGIO FRASCA POLARA GIUSEPPE F. MENNELLA 

• I ROMA. L'accenno è fug- ' 
fievole e il ministro dell'Inter
no, Nicola Mancino, non for
nisce motivazioni e particola
ri: le indagini sulla strage di ' 
via d'Amelio forse produrran- . 
no alcune «sorprese», dopo • 
l'arresto di Pietro Scotto, Tuo- " 
mo sospettato di aver inter
cettato l'ultima telefonata del 
giudice Paolo Borsellino. Il 
ministro ieri ha aperto prima 
ai Senato e dopo alla Camera 
i dibattiti parlamentari sulla * 
strage di Firenze sostenendo ,, 
che essa è opera della mafia. • 
Questa è la «pista d'indagine 
che sembra prevalere su ogni 
altra ipolesi». Poi quell'accen
no alle «sorprese» che non 
compare nel testo ufficiale 
delle sue comunicazioni <e -
che vien fatto soltanto a Mon
tecitorio, in seconda battuta. • 

Mancino ha dato per scon
tato che la matrice dell'orren
da strage è mafiosa, ma non è 
riuscito a convincere le as
semblee -parlamentari della 
fondatezza di un tal teorema. ; 
Che si tratti di mafia per Man
cino e «addirittura ovvio», per
chè ad essa «giova, in questo 
momento, creare un clima di 
paura generalizzata e desta-
bilizzantcdiitrarre, le/orzo, di r, 
polizia dai punti nevralgici 
degli insediamenti tradiziona
li del potere criminale». Il teo- . 
rema del governo è di sempli
ce comprensione: Cosa No
stra ha subito sconfitte rile
vanti, sta perdendo il control
lo del territorio e dunque rea
gisce tentando di alleggerire 
la pressione, distraendo le 
energie dello Stato e i suoi 
sforzi di indagine e di repres-. 
sione. La mafia - dice Manci
no - sta alzando il tiro «impo
stando una strategia del terrò- . 
re». Dalla «collusione» al «con- • 
franto aperto». La sequenza: 
le stragi di Capaci e via d'A- , 
melio, l'allentalo di via Fauro 
a Roma, la bomba assassina 
di Firenze. . > -

Mancino ammette che in 
questa fase iniziale delle in- , 
dagini non si può escludere 
alcuna pista, ma poi imbocca . 
con decisione quella della re- • 
sponsabilità mafiosa, corre
lando i fatti di via Lambcrte-
sca con la bomba dei Parioli. • 
«Concomitanze ricercate» e 
non • «coincidenze - fortuite». 
Quali? Entrambi gli episodi si 
sono verificati in concomitan
za con appuntamenti ufficiali: v 
il giorno della festa della poli
zia due settimane fa, l'apertu-
ra, l'altro giorno, della confe- " 

• renza internazionale sulla • 
droga alla presenza di 41 mi
nistri . dell'Interno. Un'altra ^ 
concomitanza 0 la scelta del- ' 
le città: Roma e Firenze per 

ottenere un'eco internaziona
le. Ancora: l'alto potenziale 
degli esplosivi impiegati e il 
fatto che con tutta probabilità 
sono stati utilizzati gli stessi 
materiali. Infine: il breve lasso 
di tempo che separa i due at
tentati («tappe di uno stesso 
disegno eversivo, di un'infa
me strategia del terrore»). ' . 

Mancino ha poi giudicato 
«non senza fondamento» l'i
potesi che la mafia stia evol
vendo in narcomafia, «assu- • 
mendone anche . i caratteri 
spietati d'intervento, di riaffer
mazione di potere, di proter
via terroristica». Ancora, dun
que, la pista mafiosa: una pi
sta «prevedibile e prevista». La 
previsione - ha aggiunto 
Mancino - era fondata sui se
questri di armi, esplosivi, di
namite, missili registrari negli 
ultimi tempi: «Cos'erano? Baci 
Perugina?». Quanto alle riven
dicazioni - Falange Armata. 
Comunisti combattenti - esse 
«risultano inattendibili, se non 
maldestri tentativi fuorviami». 
Risulta anche «estremamente 
improbabile» un collegamen
to con il terrorismo intema
zionale ed è soltanto «un'ipo
tesi suggestiva» quella dell'in
tervento di «forze occulte» per 
bloccare il rinnovamento, del 
sistema politico. E sarebbe 
perfino inaccettabile la tesi 
del rientro in campo di pezzi 
dello Stato che cercanbo «la 
stabilizzazione dell'esistente». 
E questo perchè la marcia 
verso il nuovo è ormai irrever
sibile. No, insiste Mancino, gli 
ultimi attentati sono «la rea-. 
zione della criminalità alla ri
sposta forte dello Stato, un'in
timidazione folle, un segnale 
sanguinoso perchè si allenti il 
controllo del territorio». Unica 
concessione: aveva ragione 
Gerardo Chiaromonte quan
do rifletteva sul ruolo dei ser
vizi segreti, la loro struttura, la 
loro duplicazione. 

La pista Imboccala con evi
dente decisione dal governo 
non ha convinto il Parlamen
to, e non solo i gruppi di op
posizione che si sono espres
si al Senato e alla Camera. Di
ce Franco Mazzola, de: se 
quella mafiosa è la più credi- . 
bile, nessun'altra pista può 
essere trascurata. D'altronde, 
aggiunge, ci sono gruppi e 
potentati che hanno interessi 
specilici all'azione della cri
minalità mafiosa. La matrice 
di mafia non convince nep
pure la Rete e Rifondazione. E 
il senatore repubblicano Gio
vanni ferrara è esplicito: quel
l'ipotesi investigativa non può 
restare isolata. Nell'attentato 
di Firenze si uniscono un'a
zione di tipo criminale e un 
indubbio significato politico 

dell'azione stessa, facendo 
tornare alla mente vecchie 
strategie. Le stragi contro il 
(..imbiamento: è la tesi di Ugo 
Pecchioli. Una strategia ever
sa i che insanguina l'Italia or
nai da trent'anni. Pecchioli 
ha apertamente criticato «l'a
nalisi riduttiva» del ministro 
dell'Interno ed ha parlato del
le verità mai venute alla luce e 
dei grandi burattinai rimasti 
nell'ombra: ambienti reazio
nari, settori inquinati dello 
Stato, poteri occulti, ambienti 
internazionali, settori politici 
collusi con la mafia. Oggi si 
avvicina il tempo del cambia
mento ed ecco tornare lo stra
gismo. - • •• -

Neppure a . Montecitorio, 
come dicevamo, il ministro 
Mancino ha convinto. Non 
tanto e soltanto per qualche 
cenno liquidatorio (ad Anna 
Finocchiaro che l'altra sera lo 
aveva invitato a non limitarsi ' 
a fare il profeta, ha replicato 
ieri: «Se sequestriamo missili,, 
debbo parlare di Baci Perugi
na?») .quanto anche e soprat
tutto perchè ha aggirato quel

lo che Davide Visani, coordi
natore della segreteria Pds, ha 
definito «il nocciolo duro del
l'eversione, il grumo di com
mistioni tra poteri occulti, cri
minalità e servizi segreti». Su 
questo «avremmo voluto pa
role più chiare e persuasive». 
Da qui l'insoddisfazione della 
Quercia per le dichiarazioni 
di Mancino. Mentre infatti Vi
sani ha voluto dare atto a 
Ciampi «di aver trovato le pa
role giuste e di aver compiuto 
quegli atti di sobrietà e di 
commozione che gli eventi ri
chiedevano», al ministro ha ri
cordato: «Non servono battute 
di dubbio gusto, ma fatti con
creti Se non si affronta que
sto nocciolo duro, non*si co- '• 
noscerà mai la verità sul no
stro tragico passato. E si po
tranno fare si previsioni, ma 
non prevenzione: a meno che 
non si spezzi appunto la cer
niera che tiene insieme tutte 
queste cose». . 

Che Mancino intendesse ' 
insistere su una visione rassi
curante dei servizi è testimo- ' 
niato da un significativo parti

colare. Mentre anche alla Ca
mera ne escludeva responsa
bilità, Aldo Tortorella lo ha in
terrotto: «Ma anche Contrada 
(il dirigente del Sisde arresta
to in base a gravissime accu
se, ndr) è un pezzo di Stato!». 
E Mancino, di nmando: «Pez
zo di Stato...non • esageria
mo... Comunque aspettiamo 
il giudizio definitivo della ma
gistratura». Poi saranno il re
pubblicano Passigli a chiede
re: «Ma siamo propno sicuri 
dell'estraneità dei servizi se
greti? Mancino non ha affatto 
fugato ombre e sospetti più 
che legittimi»; e il socialista 
Nencini a domandarsi che fi
ne abbia fatto il ruolo di intel

ligence proprio di servizi «de
gni di questo nome». 

Da rilevare ancora che, co
me il radicale Pannella e il 
verde Boato, anche il presi
dente dei deputati de Bianco 
ha notato polemicamente la 
mancata ricostituzione della 
Commissione stragi a distan
za di quattro mesi dal voto 
con cui il Parlamento ne ha 
deciso il ripristino. 

Gli identikit di 
tre del probabili 
attentatori; in 
alto una copia ' 
romana del 
discobolo di 
Mirone 
danneggiata 
dallo scoppio e i 
coniugi Nenciom 
uccisi con le loro 
due bambine -
dall'autobomba 

Duecento chili di «Semtex»; lo stesso del rapido 904 
M FIRENZE. ' L'esplosivo usa
to in via dei Gcorgofili era dello 
stesso tipo di quello usato in 
via Fauro a Roma e per la stra
ge del natale 1984 a Vernio. 
Solo la quantità era enorme
mente supcriore: quasi due
cento chili di una miscela di 
Pentritc, T4 e tritolo. Strage 
mafiosa o terrorismo nero? Gli 
investigatori seguono entram
be le piste. Ma non escludono 
anche altre possibilità, come 
attentati diretti a questo o quel 
magistrato più o meno impe
gnato in indagini contro la cri
minalità organizzata. «Stiamo 
prendendo in considerazione 
tutte le ipotesi», ha detto ieri 
mattina ai giornalisti il procu
ratore aggiunto di Firenze. 
Francesco Fleury, al termine di 
una riunione a cui hanno par
tecipato il capo della Direzio
ne investigativa antimafia Bru
no Siclari, il procuratore Pier 
Luigi Vigna e gli altri investiga
tori. Abbottonatissimo il sosti
tuto Gabriele-Chelazzi. che 
coordina le indagini insieme a 
Vigna e a Fleury. Comunque 
Chelazzi accenna ad una ma
trice comune negli attentati da 

un anno a questa parte: «Sa
rebbe arbitrano - afferma -
considerare la strage di via dei * 
Georgofili non collegata ad 
una strategia unitaria». 

Ma alcuni punti fermi ci so
no già. E su questi stanno lavo
rando senza sosta polizia e ca
rabinieri. «In questo momento 

' vogliamo lavorare sui fatti con
creti», dicono alla Digos. E il 

'f fatto concreto è perora il Fiori
no bianco imbottito di esplosi-

- vo parcheggiato con manovre 
laboriose e maldestre, appena 
prima dell'esplosione. Gli inve-

* stigatori puntano molto su 
i questo particolare. Ma soprat-
- tutto sulle centinaia di testimo-
, nianze che hanno consentito 
. di elaborare ben tre identikit 

dei possibili autori della strage, 
• Uno dei tre volli è stato rico

struito in base al racconto di 
• una testimone. Mentre gli altri • 

due sono stati ricostruiti in ba
se alle dichiarazioni di diverse 
persone, fra cui un ragazzo 

. che aveva appena accompa-
• gnato a casa la fidanzata. Il 
'•' giovane è rimasto colpito pro

prio dalla difficoltà con cui 

«Stiamo esaminando tutte le ipotesi 
ma c'è una chiara strategia unitaria» 
Elaborati gli identikit del giovane . 
che posteggiò il «Fiorino» 
e di altri due uomini sospetti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI GIORGIO SGHERRI 

quel Fiorino 6 stato parcheg
giato nel vicolo. 

11 Fiorino bianco è stato ru
bato mercoledì sera, dopo le 
19.30, in via della Scala, a un 
passo dalla stazione di Santa 
Maria Novella. E nel giro di po
chissimo tempo è stato riempi
to con una quantità enorme di 
esplosivo a base di tritolo, T4 e 
pentrite: tre degli elementi 
classici del Semtex, un mici
diale esplosivo cecoslovacco, 
e compatibili con l'esplosivo 
usato nelle stragi più sangui
nose degli ultimi anni, dal Ra
pido 904, all'attentato di via 
Fauro a Roma. Tracce di Sem

tex sono state trovate anche a 
bordo del traghetto Moby Prin-
ce bruciato con 140 passeggeri 
il 10 aprile 1991 davanti al por
to di Livorno. In pochissime 
ore, dentro il bagagliaio (gli 
esperti hanno appurato che 
l'esplosivo non può essere sta
to messo sotto la vettura, ma al 
suo intemo) sono stati siste
mati quasi duecento chili di 
questa miscela esplodente. 

Per questo gli investigatori 
chiedono aiuto alla gente: 
chiunque abbia visto dei movi
menti sospetti intomo al Fiori
no 6 pregato di segnalarli alle 
forze dell'ordine. Poi l'auto-

bomba è stata guidata fino a 
via dei Georgofili, a un passo 
dagli Uffizi e da piazza della Si
gnoria. Il parcheggio ò stata -
un'operazione molto laborio
sa, che ha attirato l'attenzione 
di diversi testimoni che hanno " 
aiutato polizia e carabinieri a 
ricostruire gli attimi preten
denti l'esplosione. E l'identikit _ 
del guidatore del Fiorino: un " 
giovane sui 25-26 anni, con ì 
capelli biondicci, alto circa un 
metro e 70. Una coppia di fi
danzati lo ha visto scendere e . 
allontanarsi rapidamente. Era 
mezzanotte e 40. Dopo una 
manciata di minuti è scoppia
to l'inferno. Ma gli identikit, in 
questa indagine, sono già tre. 
Oltre al guidatore del Fiorino ci 
sono altri due volti, quello di 
un giovane sui trent'anni, alto 
un metro e 75 circa, con capel
li scuri e sporchi, la barba e i 
baffi incolti; sarebbe stato visto 
nella zona il giorno preceden
te l'esplosione. L'ultimo identi- • 
kit, ricostruito dai carabinieri, 
descrive un giovane con il vol
to tondo e folti capelli neri, 
senza barba. L'uomo sarebbe 

stato visto pochi attimi dopo la 
deflagrazione aggirarsi nei din-
tomi dei luogo della tragedia. I 
disegni sono stati elaborati al 
computer per renderli più vici
ni alle caratteristiche fisiche 
dei soggetti e oggi i nuovi ritrat
ti saranno diffusi dalla polizia 
scientifica 

«A questo punto - aggiunge 
Fleuty - l'unica cosa certa è 
che siamo di fronte ad un at
tentato fatto da una struttura, 
da un'organizzazione crimina
le capace di muovere in po
chissimo tempo un quantitati
vo di esplosivo enorme». --»-. • 

Se si esclude il Fiorino e gli 
identikit, non c'è un filone pri
vilegiato di indagine. «Le orga
nizzazioni capaci dì muovere 
con tanta velocità molto più di 
cento chili di materiale esplo
dente - prosegue Fleury - so
no la mafia, la camorra, la stra
tegia dell'eversione e i servizi 
deviati». Fra - i collegamenti 
possibili si fa sempre più stra
da quello con via Fauro ai Pa
rioli: il tipo di esplosivo è com
patibile. Per questo le procure 
di Firenze e di Roma, ma an

che di altre città «calde», sono 
in stretto contatto. Ovviamente 
sono in corso perquisizioni a 

• tappeto, soprattutto negli am
bienti della destra. Ma, precisa 

• il procuratore aggiunto, sono 
indagini di routine. 

Molti gli interrogativi sul tipo 
di innesco usalo: l'esplosione 
potrebbe essere stata provoca
ta con un telecomando o con 
un congegno a tempo. Ma è 
ancora presto per dare una ri
sposta definitiva. Difficile tro
vare frammenti dell'eventuale 
timer sbriciolato e disperso 
nella montagna di macerie. In 
più le stradine strette della zo
na • renderebbero difficoltoso 
azionare l'esplosione a distan
za. Per dare una risposta certa 

• ci vorrà del tempo. Intanto so-
nostati nominati sei consulenti 
di parte: Roberto Vassale, Eu
genio Pelizza, Enzo Cabrino, 
Salvatore Montanaro, Mauro 
Marchini e Gianni Vadala. I 

' primi tre hanno svolto le pen-
zic per il Rapido 904. Mantre 
Vassale e Marchini hanno stu
diato le tracce di esplosivo tro
vate sul Moby Prince. 

Cambi, Borsa, titoli di Stato 
dopo Tautobomba di Firenze 
giornata di ribassi a catena, 
molti temono lo smottamento 

Mercati 
sotto tensione 
Cade la lira 
Stragismo e inarco tedesco hanno fatto cadere la lira, 
in ribasso le quotazioni dei titoli di stato, Borsa sotto 
zero. Sui mercati non c'è stato il panico, ma il timore 
diffuso è quello dello «smottamento»: appena si ricon
quistano margini di credibilità c'è subito un evento 
che riporta indietro la situazione. La moneta non ha 
più puntelli sicuri. La politica economica, Tangento
poli, ora le bombe: un edificio che crolla. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• I ROMA. Di nuovo una gior
nata sul (ilo della tensione: nel 
gran teatro delle monete e del
la Borsa, i «valon» italiani si n-
trovano nel girone del ribasso. 
Nelle sale cambi di tutto il 
mondo la lira perde quel bar
lume di appeal che aveva gua
dagnato faticosamente nelle 
scorse settimane. Basta poco 
per date una spinta verso il 
basso, ma questa volta c'è la 
strage e i mercati già destabi
lizzati come non mai da mesi 
fanno in fretta a ripiegare dopo 
lo scoppio dell'autobomba fio
rentina. È la credibilità la mer
ce più rara per l'economia e il 
valore delle monete, delle 
azioni in Borsa e la credibilità è 
stata messa a rischio. I mo
menti di maggiore tensione ci 
sono stati all'inizio della gior
nata: i grandi investitori istitu
zionali hanno dato il là alle 
vendite di lire contro tutte le , 
monete europee, marco in pri
mo luogo, già imbaldanzite 
dalla pessima giornata del dol
laro. Una volta gli investitori 
istituzionali (fondi di investi
mento e banche) erano consi
derati i grandi calmieratori, " 
una specie di freezer per raf
freddare le tensioni. Oggi stan
no dall'altra parte qualunque. 
siano i motivi: l'attrazione spe- ' 
culativa classica, Tangentopo- ' 
li, il baratro civile provocato 
dalle bombe. 

All'inizio delle contrattazio
ni delle monete la lira si è atte
stata subito a quota 921,50-
922,50 sul marco nspetto al 
precedente 918,16. Tre punti 
sono nulla, ma l'umore del 
mercato è stato simile a quello 
delle giornate davvero «nere». 
È stato come se gli operatori 
avessero captato l'amvo di 
una ondata devastante che poi 
non è arrivata. Una sorta di 
piccola tuga preventiva. Nel 
primo pomeriggio la lira si è 
fermata a quota 321,91, a metà 
pomeriggio ha recuperato cir- » 
ca un punto. Non c'è stato 
quello che nella City londinese 
e a Wall Street si chiama panie 
xlling, vendite da panico, per 
cui gli analisti si sono subito af
frettati a dire che gli scambi 
hanno recuperato «razionali
tà». Se ci fosse razionalità si sa
prebbe abbastanza precisa
mente qual è il valore della lira 
tra il soffitto e il pavimento (tra -
il minimo e il massimo di una 
quotazioni credibile) e invece 
non si sa. O, almeno, non lo 
sanno ancora i mercati. Perdi
te sul marco, perdite sulle altre 
monete europee, un ripiega
mento generale sull'Ecu a 
1796,76, sul franco francese a 
273,02, sul franco svizzero a 
10.30,90. 

La grazia è arrivata invece 
dalla sterlina e dal dollaro. La 
sterlina è minata dalle difficol
tà del governo conservatore di 
Major dopo il rimpasto di go

verno. Il dollaro ha npiegato 
sotto i colpi della congiuntura 
americana che vede assotti
gliarsi le speranze di una ripre
sa con il vento in poppa: la 
correzione della stima di cre
scita del prodotto lordo del pn-
mo trimestre dell'anno, 0.9% 
contro 1.8%, è andata oltre le 
più pessimistiche previsioni 
che si fermavano a 1,4%, Im
mediato il rovescio del bigliet
to verde sceso al di sotto di 107 
yen e 1,59 marchi. Divisa tede
sca dunque di nuovo super-
star, nutrita dalla congiuntura 
finanziaria della Germania e 
nutnta dai disastri dei partner. 

La strage di Firenze si è sal
data sulla crisi valutaria che re
sta di lungo periodo: nello Sme 
la tensione può risalire da un 
momento all'altro ed è di nuo
vo la peseta spagnola a trovar
si nel ciclone. Sugli altri merca
ti le cose non sono andate-
molto meglio: i titoli di stato 
sono «tati trattati al ribasso, vo
lumi di scambi modesti tranne 
che a Londra dove sono state 
anticipate le contrattazioni di 
lunedi quando il mercato sarà 
chiuso. I Btp scadenza marzo 
2003 hanno perso trenta cen
tesimi a quota 97.10 lire, i Cct 
maggio 2000 hanno chiuso at
torno a 98,10 lire, dieci centesi
mi di nbasso. Nell'ultima mez
z'ora di contrattazioni peroni 
sono state delle ricoperture. I 
Cct settennali perù sono stati 
richiesti in misura tre volte su-
penore all'offerta a tassi in di
scesa (netto all'I 1.42% contro • 
il 12.0fi%). A Milano Piazzaffan 
ha chiuso sotto zero (-0,69% 
per la precisione) con i grandi 
gruppi sotto il tiro delle vendi
te. La sicurezza con la quale 
Agnelli si è presentato alla 
stampa non ha invertito la rot
ta. Gli operatori sono molto 
cauti nelle previsioni per la 
prossima settimana e molti si 
attendono una diminuzione 
degli scambi. L'umore dei 
mercati è peggiore di quanto ' 
l'andamento «contabile» della 
giornata, brutta si ma non de
vastante, giustificherebbe. Per
chè' Una risposta può essere 
trovata nelle parole di Ciampi 
dal quale amva un'autorevole 
quanto inquietante conferma: 
non appena la lira trova un ba
samento succede > sempre 
qualcosa che glielo sfila da 
sotto. Si teme il nawitarsi del 
circolo vizioso. La credibilità è 
stata prima minata da una po
litica economica fallimentare e 
da una conseguente politica 
monetana che alla lunga si è 
rivelata incapace di influire su
gli indirizzi politici: il castello è 
crollato in settembre. Poi è sta
to il momento dei primi matto
ni per invertire rotta e il castel
lo è crollato a causa di Tan
gentopoli. Di nuovo i mattoni e 
ora l'incertezza dovuta alla 
strategia stragista. 
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Questa settimana 

11 dà una mano centro la Sip, una Guida 
di 16 pagine 

con tutto su bollette 
e diritti degli utenti 

..e inoltre pubblica il test 
Acque minerali: quali 

bere sema sentire 
prima il medko? 
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